


Nel nostro settore v’è un vecchio equivoco, sin-
ceramente mai dipanato con consapevolezza,
che continua ad inquinare le interminabili dia-

tribe audiofile e riguarda… il fine ultimo della ripro-
duzione musicale.
Allora, per favore, vogliamo una volta per tutte metterci
d’accordo sulla oscura ragione per la quale spendiamo
dei soldi (e a volte davvero molti!) per portarci in casa
questi benedetti “elettrodomestici”, costruiti esclusi-
vamente per permettere la riproduzione della musica?
Vogliamo, senza più tentennamenti, aver chiarissimo
questo poco chiaro fine ultimo da perseguire?
Per me (e sottolineo “per me”… ognuno, poi, nella vita
e con i suoi soldi, può assolutamente fare quello che gli
pare!) e per tutti i lettori che vogliano entrare in sinto-
nia con i princìpi che da trent’anni costantemente ri-
badisco, il comperare queste apparecchiature serve sem-
plicemente, solamente ed unicamente a predisporre
l’ascolto della musica da parte dell’uomo!

Credo che questa ovvietà dovrebbe essere lapalissiana…
ed invece vedo, nelle continue letture che cerco sempre
di fare nella carta stampata e nella rete, che, per molti,
l’acquisto dell’impianto di riproduzione musicale è cor-
relato ad un putiferio di cose: un hobby, un gioco fine
a se stesso, una specie di passatempo, una competizione
con gli amici a chi stupisce di più, a chi riesce ad ave-
re la risposta in frequenza più estesa, una gara a com-
prare bene per rivendere meglio, una saga di grafici e
misure che dovrebbero (….solo per chi ha la grazia di
avere competenze assolutamente specialistiche) definire
inequivocabilmente la “qualità” (!) della produzione, una
baraonda di quesiti con i quali si chiede agli altri cosa
ascoltano e come ascoltano… ecc. ecc. ecc.
In più, dobbiamo considerare che non pochi hanno ca-
tegoricamente affermato (come altre volte abbiamo già
ricordato…), che per non prendere fregature nell’ac-
quisto, bisogna assolutamente non fidarci degli ascol-
ti, ma essere attentissimi alle caratteristiche tecniche ed
alle misure…
E ancora in più (e anche questa è cosa già stata abbon-
dantemente sottolineata…), viene assai spesso millan-
tata la superiorità dello strumento sull’uomo… con uno
spostamento di visuale pericolosissimo e distorcente,
proprio per quel mettere l’unico, fondamentale, im-

prescindibile ascolto in un tecnocratico dimenticatoio,
assolutamente privo di correlazione con il linguaggio
della musica.

Vi prego di credere che questa mia perentorietà nel vo-
ler definire quel “perché”, reggente l’intero nostro
comparto (non dimentichiamolo!), non è uno sfizio fine
a se stesso: se non è chiarissima la meta per la quale si
compie qualsivoglia azione, siamo nel “tutto e nel con-
trario di tutto”, siamo in modalità dove tutti hanno ra-
gione perché, pur usando le stesse parole, tutti pensa-
no a cose diverse e, nel loro ambito, tutti i discorsi han-
no una certa qual logica… e, così, si continua, stupi-
damente a “girare intorno al palo” senza nulla conclu-
dere, scoordinando, per le nuove generazioni, tutte le
motivazioni che danno significato allo stesso allestire
una soddisfacente catena di riproduzione.
Quando vedo che si frantuma il capello in quattro nel-
le iperanalisi tecniche, quando vedo che vengono spin-
ti gli appassionati a trovare conforto e rifugio nei gra-
fici e nelle risposte strumentali, quando vedo che la per-
cezione dell’ascoltatore è messa nell’angolino, quasi fos-
se cosa di secondaria importanza, capisco che la ripro-
duzione musicale avrebbe veramente bisogno di una se-
vera rifondazione… per sapere, con semplice certezza,
di cosa stiamo parlando…
Ho spesso affrontato questo tema, ma mi piacerebbe, ap-
punto, una volta per tutte fosse chiarito senza infingi-
menti questo benedetto scopo reggente: ogni azione,
ogni sforzo, ogni determinazione che vengono profu-
si nella installazione del corretto impianto di riprodu-
zione musicale, non possono essere continuamente im-
piastricciate da argomenti tecnici, quando il gustare la
musica è operazione assolutamente umanistica!
Vedo che, addirittura, spesso si prende a dimostrazio-
ne di ottimi risultati, il banale segmento del “segnale che
entra uguale al segnale che esce”, quasi bastasse questa elet-
tronica caratteristica a garantire il raggiungimento del
famoso “scopo finale”, quasi fosse di scarsissima im-
portanza tutto ciò che la riproduzione deve far sbocciare
nell’animo di colui che sta ascoltando: pensieri, sensa-
zioni, emozioni, commozioni, turbamento o serenità…

Credo che alla base di tutto vi sia un profondo sban-
damento intellettuale… quasi l’uomo avesse dimenti-
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cato la sua natura e non sapesse più quali debbano es-
sere, in ogni sua attività culturale (quindi, praticamente,
in ogni azione della vita: tutto è infarcito di cultura!), le
priorità per poter condurre una esistenza consapevole
ed intellettualmente appagante.
Mi piace, per cercar di esemplificare concetti non cer-
to semplici da esporre, ricondurre questa perdita di con-
sapevolezza del nostro settore ad un altro spostamen-
to di visuale, ad un’altra “caduta” dell’umanità… av-
venuta tanti anni fa, nell’ambito della geometria.

Correva l’anno 1509 quando Luca Pacioli faceva usci-
re dai torchi il suo splendente “De Divina Proportio-
ne” e la consapevolezza della “unitarietà” del manife-
stato ancora albergava nelle menti di coloro che inda-
gavano la eterna bellezza di tutto ciò che è Geo-Metria,
di tutto ciò che attiene alla “misura” della Terra…
Poi, arrivò un certo Claude Perrault, un architetto fran-
cese di grande successo (al quale si deve, fra l’altro, la
facciata del Louvre), che ebbe notevole influenza nel-
l’opera architettonica del periodo.
Costui, era il 1683, tranquillamente osò proclamare che
“…le proporzioni sono belle solo perché ad esse siamo av-
vezzi…” decretando il moderno scollamento tra ciò che
“è” e ciò che l’uomo ha la presunzione di misurare, di
“mensurare”, con una mens assai spesso, ormai, irrime-
diabilmente corrotta.

Lo so che non è facile parlare di queste cose, e me ne scu-
so con i lettori, ma penso sia molto importante cercare,
nel mio limite, di condurre gli appassionati di musica
a saper come comportarsi, come attrezzarsi, nelle scel-
te delle apparecchiature da acquistare; imparando a ba-
sarsi, esplorando le principialità, non su ciò che viene
loro detto dai vari opuscoli tecnici (che possono esse-
re utili per una semplice, iniziale scrematura) o dagli im-
bonitori di turno, ma solamente su ciò che loro perce-
piscono negli obbligatori ascolti, da portare avanti
con metodo, con la massima tranquillità e unicamen-
te nel proprio ambiente… ricollegandosi al proprio in-
teriore “in Sé” e non prostituendosi alla invadente e stra-
bordante esteriorità.
A volte mi sembra che si faccia di tutto per “smontare”
negli appassionati la fiducia in se stessi, la consape-
volezza che nessuno può sostituirsi a loro nella opera-
zione di riconoscimento della qualità di un prodotto:
qualità che essendo, nell’individuale ascolto, legata esclu-
sivamente al loro giudizio, non può essere surrogata da
niente e da nessuno!
E, a proposito di qualità, lo abbiamo ripetuto mille vol-
te, ma vale sempre la pena ribadirlo, va ricordato che

coloro che pretendono di misurarla, fanno un clamo-
roso errore semantico: per definizione mai nessuno può
e potrà imbrigliare la qualità in una misura, pena lo stra-
volgimento del significato stesso delle parole.
Volerlo affermare, è un vero e proprio ossimoro!

E qui torniamo all’assunto iniziale: tutto deve essere fat-
to per il giudizio dell’uomo. Ovviamente dell’uomo in-
formato e competente. Se tradiamo questo assunto, en-
triamo in una spirale senza soluzione ove tutto può es-
sere giusto o sbagliato a seconda dei punti di vista.
Come per quell’architetto francese: una volta che di-
mentichiamo le affermazioni senza tempo di Luca Pa-
cioli, entriamo nell’assolutamente relativo, svincolato
dalla stessa costituzione somatica dell’uomo, ove si con-
cepisce la realtà non come imprescindibile consequen-
zialità, ma come aleatoria circostanza e, scioccamente,
si definisce reale solo la oggettiva fissità strumentale.
Dire che apprezziamo le proporzioni solo perché le ab-
biamo sempre avute sotto gli occhi, sarebbe come dire
che potremmo benissimo vivere sani, anche respiran-
do aria inquinata o bevendo proficuamente acqua di fo-
gna.
Purtroppo queste “cadute dell’Umanità”, segnano il di-
panarsi dei tempi e sono gli evidenti prodromi di un ma-
lessere (per una banale conferma basta guardarsi attorno
con occhi disincantati…) che ogni società avanzata sem-
pre più evidenzia. 
Pertanto, è mia ambizione, sempre nelle mie relative pos-
sibilità e limitatamente al mio settore di competenza,
“rallentare il ciclo”, far si, cioè, che l’inevitabile corsa
dell’Umanità verso l’abisso, venga, magari anche im-
percettibilmente, frenata e l’uomo possa ancora gode-
re, anche nell’ascolto della musica riprodotta, delle sem-
plici e profonde emozioni di sempre.
Se dimentichiamo il famoso “ascolto” tutto diventa opi-
nabile e relativo, la qualità viene scioccamente correlata
alle quantità e possiamo, ruzzolando sul pericoloso pia-
no inclinato del tecnicismo, arrivare persino al misco-
noscimento di cosa significhi essere uomo.
E dato che abbiamo parlato di cadute dell’Umanità, vo-
glio ricordarne un’altra (questo mese, perdonate, voglio
cercar di significare con vari esempi, la divaricazione
operata tra il normale ascolto della musica e tutte le pa-
ranoie che fioriscono in sua vece) e mi riferisco al fa-
mosissimo “Cogito, ergo sum” di Cartesiana memoria.
Dire “Io penso, dunque io sono” (…se avesse detto:
“…dunque io esisto”, già le cose sarebbero andate un
po’meglio…) sarebbe come dire: “Sto guidando questa
auto, dunque è mia”…. e la incongruenza salta subito
agli occhi…





Forse a qualcuno sfugge il nesso fra questi “scivoloni”
dell’Umanità e certo ascolto della musica riprodotta…
ma, in verità, la cosa non è poi così complicata.
Quando vedo che, con martellante continuità, si, ap-
punto, scivola dal semplice e corretto ascolto della mu-
sica, alla analisi di tutto quello che è l’armamentario che
regge quell’ascolto, sento che si perde di vista lo scopo
stesso di tutta l’operazione e ci si perde nei meandri del-
le relative quantità.
E, obbligando le vostre sinapsi ad una ulteriore impe-
gnativa corsa ad ostacoli, potrei, ora, correlare l’argo-
mento anche alla stupenda affermazione di Luis Se-
púlveda “...dovete finalmente chiedervi se volete essere cit-
tadini o consumatori.”
Anche qui, come per le due “cadute” citate, vi sono ob-
bligatorie scelte mentali da operare: se si dimentica la
correlazione fra l’essenza della musica e la ineffabile
essenza dell’essere uomo con tutta la sua carica di ine-
sprimibilità, e ci si attarda nelle secche delle impre-
scindibili materialità supportanti, si cambia approdo e
quindi, evangelicamente, “non si possono servire due pa-
droni”…
Anche statisticamente, infatti, in lunghi anni di lavoro
ho notato che chi si disperde nelle valutazioni quanti-
tative, molto difficilmente riesce poi a staccarsene e…

volare alto “sugli altipiani dello Spirito”: costui, pratica-
mente, quasi sempre si preclude la possibilità di ascol-
tare, veramente, la musica.

A questo punto credo sia chiaro per tutti che, nell’ap-
procciare la costruzione della propria catena di ripro-
duzione, è fondamentale avere assolutamente chiara la
metodica tesa all’inequivocabile raggiungimento del fine
auspicato.

Poi si sa che tutto ciò che io vado enunciando è… “un
mondo”… assolutamente irrinunciabile per me e per co-
loro che con me si sono sintonizzati e si sintonizzano…
ma sicuramente non l’unico: altre persone possono ave-
re altre convinzioni ed altre mete.
Ovviamente, nulla di male… ma stringe il cuore vede-
re quante parole e quante energie vengono sprecate per
andare inutilmente ad intrattenersi e pasticciare (con
sciocco e sterile bla, bla, bla… parlano, parlano e non
realizzano mai nulla!) nel complesso e peculiare mon-
do dei progettisti e dei costruttori, e per prodigarsi nel-
l’altrettanto inutile tecnicistico vivisezionare quello
splendido “organismo” che non parla nessuna lingua
perché le comprende tutte, che racchiude nelle sue vi-
brazioni i misteri della vita, che consona con l’essere
umano e le sue più segrete concezioni: la musica!
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